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Descrizione archeologica e storico-artistica del bene 

La chiesa di San Nicola di Trullas si trova nel territorio del comune di Semestene (SS), a 

circa 50 km da Sassari (fig. 1). Fu edificata, probabilmente, prima del 1113, anno in cui 

venne donata dalla famiglia Athen ai monaci Camaldolesi.  

 

 
Fig. 1 - La chiesa di San Nicola di Trullas (foto di Unicity S.p.A.). 

 

L’impianto dell’edificio rientra nello stile proprio del romanico e presenta forti affinità 

con la non lontana fabbrica della chiesa palatina turritana di S. Maria del Regno ad Ar-

dara. Una lunga tradizione di studi, oggi non unanimemente condivisa, ha interpretato il 

toponimo Trullas, come un riferimento ad un precedente luogo di culto cupolato di ori-
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gine bizantina (troulla = cupola), del quale però non si ha alcuna testimonianza documen-

taria o archeologica. Nel medioevo la chiesa dipendeva direttamente dalla diocesi di Sor-

res e le notizie sulla sua amministrazione provengono dal “Condaghe di San Nicola di Trul-

las” (XII-XIII secolo). Da tali informazioni si apprende la vastità del territorio di compe-

tenza, che includeva possedimenti fondiari sino all’altopiano di Sedilo (fig. 2). 

 

 
Fig. 2 - La chiesa di San Nicola vista da sud-ovest (foto di Unicity S.p.A.). 

 

L’impianto mononavato è costituito dalla giustapposizione di due cubi su cui si innesta a 

Est l’abside (fig. 3).  
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Fig. 3 - Il lato sud della chiesa di San Nicola (foto di Unicity S.p.A.). 

 

Internamente lo spazio è diviso in due campate voltate a crociera separate da un sottarco. 

L’abside esternamente presenta una cornice a doppio listello, archetti a doppia ghiera e 

una lesena, che divide verticalmente la superficie in due specchi, ognuno aperto in una 

monofora gradonata (fig. 4). 
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Fig. 4 - L’abside (foto di Unicity S.p.A.). 

 

La stessa tipologia di archetti è visibile sotto la cornice di base del frontone e lungo i fian-

chi; in ogni specchio è presente una monofora, di cui quella che si apre a sud est mostra 

una centina a bassissimo rilievo geometrico. 

La facciata mostra nella parte inferiore un portale architravato con arco di scarico a sesto 

rialzato, nella parte sommitale una falsa loggia caratterizzata da una serie di archetti su 

colonnine. Ognuna di esse è sormontata da un peduccio, decorato da incisioni o rilievi 

molto bassi con motivi fitomorfi o astratti. Le vele fra gli archetti della facciata ospitano 

un totale di quattro bacini ceramici dipinti che, al pari di quelli presenti lungo la testata 

orientale sono stati riferiti a produzione islamica, provenienti dalla Sicilia orientale e da-

tabili alla seconda metà dell’XI secolo (fig. 5). 
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Fig. 5 - Particolare della facciata con i bacini ceramci (foto di Unicity S.p.A.). 

 

Durante lavori di restauro effettuati nel 1997, a seguito della rimozione degli intonaci 

nelle pareti interne è emersa la presenza di una decorazione ad affresco, verosimilmente 

risalente ai primi decenni del XIII secolo. Si conservano le rappresentazioni di un Cristo in 

Maestà fra gli apostoli nel catino absidale, di Ventiquattro vegliardi in adorazione 

dell’Agnello mistico sulla volta orientale e di una corte angelica lungo la volta occidentale, 

oltre a vari frammenti dipinti con motivi fitomorfi (figg. 6-7). 
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Fig. 6 - Affreschi nel catino absidale (foto di Unicity S.p.A.). 

 

 
Fig. 7 - Ipotesi ricostruttiva degli affreschi (visual di Unicity S.p.A.). 
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In maniera dubitativa è possibile riferire ad una torre campanaria una delle aree oggetto 

di scavo, a ridosso dell’abside della chiesa. 

Adiacente alla chiesa, al suo lato meridionale, si apriva il monastero (o parte di esso), di 

cui oggi si conservano alcuni ambienti, delimitati da muri visibili per un’altezza che supera 

di poco il livello delle fondazioni. Tuttavia, si può leggere l’impianto, che presenta un chio-

stro quadrangolare con un pozzo al centro, circondato da un deambulatorio rettangolare 

coperto sul quale si affacciano alcuni ambienti, di differenti dimensioni e con diversa de-

stinazione funzionale, che non sempre è facile individuare con certezza (fig. 8). 

 

 
Fig. 8 - Ipotesi ricostruttiva del chiostro del monastero (visual di Unicity S.p.A.). 

 

Sulla base del raffronto con altri insediamenti monastici si è proposto, sia pure dubitati-

vamente, di riconoscere: una possibile sala capitolare sul lato est, cui si abbinerebbero altri 

locali di raduno come per esempio un parlatorio. È inoltre plausibile ipotizzare la presenza 

di un refettorio sul lato opposto alla chiesa, di un giardino al centro del chiostro e di alcuni 

ambienti solitamente collocati lungo i corridoi del chiostro: uno scriptorium, uno spazio 

per leggere, uno spazio per ospitare il seggio dell’abate e del priore dei novizi, uno spazio 

eventuale per ospitare le tombe dei priori (fig. 9). 
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Fig. 9 - Ipotesi ricostruttiva della chiesa e del monastero visti da nord-est (visual di Unicity S.p.A.). 

 

Il cenobio doveva essere costruito in blocchi pietra lavorati, ma coperto presumibilmente 

da un tetto a capriate, come si riscontra di solito in questo tipo di edifici. È verosimile che 

fosse dotato di piani in legno, che dividevano il piano terra da un livello superiore (dove 

per analogia con altri complessi si può ipotizzare la presenza delle celle per i monaci) e 

forse da un seminterrato lungo il lato meridionale, che ancora oggi presenta un versante 

scosceso verso la valle sottostante. 

La ricostruzione presenta infatti diversi aspetti poco chiari relativamente allo sviluppo e 

alla funzione degli ambienti lungo il lato sud del chiostro, così come della porzione a nord 

del chiostro stesso, non indagata archeologicamente. Il monastero, pur importante, come 

testimoniato dalle fonti documentarie, era provvisto di un romitorio di modeste dimen-

sioni, per quei monaci camaldolesi che abbracciavano la scelta di vita eremitica. 
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L’estensione e l’articolazione interna degli ambienti fanno pensare che la comunità resi-

dente nel sito fosse piuttosto numerosa, come suggerisce anche la ricostruzione della vita 

economica del priorato rappresentata dal Condaghe di San Nicola di Trullas. Il rapporto 

con le fonti di XII secolo, più vicine cronologicamente alla donazione della chiesa, è pro-

blematico, dal momento che non è stato rinvenuto alcun materiale che testimoniasse una 

frequentazione del sito nel XII secolo. Le aree ancora da indagare (versante nord, area 

antistante la facciata) potrebbero aiutare la ricostruzione delle fasi di vita del monastero 

fra XII e XIII secolo ed essere verificate alla luce delle fonti scritte rimasteci (fig. 10).  

  

Fig. 10 - Ipotesi ricostruttiva della chiesa e del monastero visti da nord-ovest (visual di Unicity S.p.A.). 

Non è possibile, allo stato attuale delle conoscenze, ricostruire l’ordine in cui avvenne la 

seriazione dei due edifici (chiesa e monastero) e, dal momento che il cenobio non è espres-

samente menzionato nel documento di donazione del 1113, si può ipotizzare che il mo-

nastero sia stato realizzato immediatamente dopo tale lascito oppure che la sua costru-

zione fosse in corso a quella data. Tuttavia, alcuni studiosi ritengono che fosse già edifi-

cato insieme alla chiesa e che sia plausibile ritenere che, all’atto della donazione che san-

cisce l’insediamento dei monaci camaldolesi nel sito, i donatori (la famiglia Athen) offris-
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sero non solo una chiesa già fornita della suppellettile per le attività liturgiche (libri, pa-

ramenti, arredi liturgici), ma anche un monastero completo e dotato di quanto fosse ne-

cessario alla vita monastica.  
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